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Dal 22 al 29 agosto presso la casa 
scout Don Orione, situata vici-
no alla cima del Monte Nerone, si 
è svolto il campeggio dell’ACR di 
Moie a cui hanno partecipato 39 
ragazzi e ragazze dalla quinta ele-
mentare alla terza media. Tutto è 
ruotato intorno al cartone animato 
“Madagascar” che ci ha off erto molti 
spunti per parlare di sogni, amicizia, 
perdono e inclusione. È proprio a 
partire da questi temi che abbiamo 
instaurato un dialogo con i ragazzi 
e tra i ragazzi per portare argomen-
ti complessi nella loro quotidianità. 
Tramite rifl essioni guidate, infatti, 
ognuno ha potuto scavare dentro di 
sé e si è potuto mettere in discussio-

ne tramite le parole e i pensieri dei 
compagni. Come ulteriore arricchi-
mento è venuto il presidente dell’AC 
diocesana, Roberto Taccaliti, che ci 
ha ricordato la centralità dei giovani 
all’interno dell’associazione e il va-
lore di ognuno di noi nella comuni-
tà cristiana.
La preparazione delle attività 
quest’anno è stata forse più com-
plessa degli altri anni perché la de-
cisione di fare un campeggio tradi-
zionale è stata presa soltanto dopo 
l’uscita delle regole governative per 
i centri estivi, e ovviamente il poco 
tempo non è stato d’aiuto. Tuttavia, 
la coesione all’interno del gruppo 
educatori, la voglia di mettersi in 
gioco e soprattutto la nostalgia di 
quei momenti hanno permesso la 
realizzazione di questo campeggio.
Per garantire distanziamento e si-
curezza, il numero dei partecipan-
ti è stato ridimensionato e sono 
state prese misure eccezionali per 
prevenire eventuali casi di corona-
virus. Oltre ai tamponi rapidi eff et-
tuati prima della partenza su tutti 
i partecipanti, vaccinati e non, era 
necessario indossare mascherine 
nei locali interni della casa e igie-
nizzare spesso le mani. Fortuna-

tamente la casa aveva una grande 
disponibilità di camere e di bagni 
che ha permesso il totale rispetto 
delle procedure preparate dal go-
verno. Viste le numerose spese ex-
tra che abbiamo dovuto sostenere, 
soprattutto quelle dei piatti biode-
gradabili usa e getta e della sanifi -
cazione dei locali, l’aiuto economi-
co e pratico dell’AVIS Moie è stato 
prezioso: con il pulmino guidato 
da un volontario dell’associazione, 
Moreno Verdolini, abbiamo cari-
cato gran parte del materiale per le 
attività e molto cibo che altrimenti 
non avremmo saputo come tra-
sportare.
Il tempo non è stato sicuramente 

dei migliori, ma siamo stati capaci 
di adattarci e inventare da zero al-
cune attività anche grazie agli spazi 
che la casa off riva: il tè è diventato 
un rituale per scaldarsi, i pantaloni 
lunghi dei compagni di gioco e il 
tradizionale falò dell’ultima sera il 
video di un camino acceso intorno 
al quale cantare. Il tutto ha sicura-
mente contribuito alla creazione 
di un clima di allegria e calore tra 
ragazzi e educatori che mai come 
quest’anno si è sentito tanto forte. 
Ringraziamo i genitori e le cuoche 
per aver reso possibile la realizza-
zione del campo, ma soprattut-
to i ragazzi che, nonostante i due 
anni passati tra incontri a distanza 
e campi a metà, hanno risposto 
con tanto entusiasmo all’invito di 
noi educatori a condividere una 
settimana tra preghiera, giochi e 
rifl essioni. I feedback sono stati 
estremamente positivi sia da par-
te dei ragazzi che si sono divertiti 
e hanno riassaporato la normalità 
perduta, sia da parte degli educa-
tori che hanno trovato nei volti dei 
ragazzi e nelle loro parole la giusta 
carica per iniziare un nuovo anno 
associativo.

 Dorotea Campanelli

«Non intendo fare il vaccino 
anti Covid reso praticamen-
te obbligatorio dallo stato 
per certe categorie. Sanitari, 
personale scolastico, pubblici 
dipendenti. Ormai sono tan-
te le vittime dei vaccini ma 
lo stato e i media, che han-
no una narrazione comune, 
lo nascondono. E mi dispia-
ce che lei non colga questi 
aspetti della campagna vac-
cinale. Poi qual è la logica “o 
ti vaccini o rischi la sospen-
sione dal lavoro”? Per il bene 
comune? E il bene dell’indivi-
duo non si considera?». Così 
mi scrive Anna, cinquanten-
ne, dopo che c’eravamo par-
lati sulla situazione attuale e 
sulla necessità, dal mio pun-
to di vista, di ampliare il più 
possibile e il più rapidamente 
possibile il numero dei vacci-
nati.
Proviamo oggi a fare qualche 
rifl essione sullo stato dell’arte.

È arrivato questo virus. Com-
pletamente nuovo per noi. 
Non solo perché sconosciuto 
nel suo genoma, che tutta-
via siamo riusciti a cogliere 
dopo qualche mese dalla sua 
comparsa. Ma la novità seria 
è che era, ed è, completa-
mente sconosciuto al nostro 
organismo. Del tutto impre-
parato ad aff rontarlo, come 
avviene invece per altre for-
me infl uenzali con le quali 
di anno in anno eravamo 
venuti a contatto. Per di più 
si è presentato con una con-
tagiosità altissima che pure 
ci ha colti di sorpresa. E non 
avevamo neppure terapie va-
lide. Oggi cominciamo a di-
sporne, anche se non ancora 
facilmente fruibili in ambito 
extra ospedaliero (anticorpi 
monoclonali, immunosti-
molanti). Al momento sap-
piamo che la difesa più ef-
fi cace è prevenirlo. Quindi 
il vaccino. Che dà al nostro 
organismo le istruzioni ne-
cessarie per difendersi dall’e-
ventuale aggressione. Perché 
allora tanta resistenza in 

una parte della popolazione?

Le obiezioni più frequenti. 
Questi vaccini sono com-
pletamente nuovi, non suffi  -
cientemente sperimentati e, 
soprattutto, non conosciamo 
i possibili eff etti collaterali a 
medio e a lungo termine. Poi, 
essi non proteggono comple-
tamente dalla possibilità del 
contagio, sia passivo sia atti-
vo. E in ultimo l’obiezione di 
fondo: dove va la mia libertà, 
il mio benessere personale, 
come scrive Anna.

Le risposte che gli esperti 
provano a darci facciamo fa-
tica a coglierle e a lasciarci 
rasserenare. Eppure sappia-
mo bene ormai, questi due 
anni ce l’hanno insegnato, 
quanto pericoloso sia am-
malarci. Per di più non sap-
piamo ancora quali eff etti, a 
medio e a lungo termine, il 
contagio produce sul nostro 
organismo. A livello polmo-
nare, cardiaco, perfi no ner-
voso. Tutti ormai abbiamo 
sentito parlare di Long-covid. 
Cioè di tutti quegli strascichi 
che l’organismo deve trasci-
narsi - e per quanto tempo? 
- anche dopo la remissione 
dalla fase acuta.
Circa poi la protezione dal-
la possibilità del contagio. È 
vero che questa non è asso-
luta, tanto più di fronte alla 
variante delta che è soprag-
giunta, ma un dato ormai 
acquisito è che il vaccino 
protegge dall’ammalarci gra-
vemente e dagli eff etti che 
ne conseguono. Ci dicono 
alcune ricerche che anche in 
alcuni soggetti giovani, posi-
tivi asintomatici, si sono evi-
denziate lesioni polmonari 
che persistono per mesi, e i 
cui eff etti a medio e a lungo 
termine ancora non cono-
sciamo.

Perché allora tanta resistenza 
alla vaccinazione?
Partiamo da un’osservazione. 
Tutti sappiamo che qualsiasi 
farmaco introduciamo nell’or-

ganismo è accompagnato da 
possibili eff etti collaterali, an-
che indesiderati. Ma non ci 
opponiamo alla sua assunzio-
ne. Dall’analgesico all’antipire-
tico, per non parlare di quelle 
boccettine, ospiti spesso del 
nostro comodino, come Lexo-
tan, Xanax, En, Tavor, ecc. 
Non facciamo troppe obiezio-
ni. Anzi, a volte ne abusiamo 
perfi no. Il punto è qui. Quan-
do stiamo male è naturale 
prendere un farmaco. Pur sa-
pendo che oltre che bene, può 
farci anche del male. In quel 
momento il disagio della sof-
ferenza ci spinge a cercare la 
strada per uscirne. Il vaccino, 
invece, che ha una funzione 
preventiva, dobbiamo decide-
re di assumerlo mentre stia-
mo bene. E ci rimane diffi  cile, 
mentalmente, dare peso al 
pensiero che esso ci protegge. 
È più il potenziale rischio che 
guardiamo, anziché la garan-
zia della protezione da una 
probabile, anche grave, ma-
lattia.

Infi ne, il tema della libertà 
personale. Che spesso non 
sappiamo coniugare con la 
responsabilità sociale che, 
come cittadini, non possiamo 
dimenticare. Due settimane 
fa abbiamo parlato dell’im-
munità di gregge, rifl ettendo 
sulla necessaria dimensione 
planetaria.1 Oggi dobbiamo 
dirci che il suo raggiungimen-
to, oltre che una garanzia per 
ciascuno di noi, è garanzia e 
protezione per chi non può
vaccinarsi. Per i soggetti più 
deboli. Anche nei loro con-
fronti abbiamo una responsa-
bilità, come cittadini.
In fi ne, è giusto che chi non 
vuole vaccinarsi usufruisca di 
una garanzia conquistata a 
spese di chi si vaccina? Col-
tivare la solidarietà sociale è 
compito che appartiene a tutti, 
in una società. Questa è vera 
libertà. Dal momento che la 
mia libertà ha senso e valore 
se e quando so coniugarla con 
la tua.
 Voce, 29 agosto 

di Federico Cardinali
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